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I quattro celebri discorsi tenuti da Cicerone
contro Catilina, pronunciate dal grande oratore alla fine del 63 a.C.
Catilina era a capo di una congiura che minava a destabilizzare
l'ordinamento repubblicano di Roma, sventata da Cicerone grazie
all'amante di uno dei congiurati, che gli rivelò il complotto. Un
esempio supremo della sublime arte oratoria di uno tra i più
completi e brillanti uomini di cultura non soltanto dell'antica Roma,
ma dell'intera società occidentale di tutti i tempi. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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MARCO TULLIO CICERONE (106 A.C.-43 A.C.)


Probabilmente il più celebre oratore, avvocato e filosofo
dell'antichità romana, Cicerone è stato anche politico e
naturalmente scrittore. La sua produzione si dipana tra scritti
filosofici, scritti di retorica e orazioni, tra le quali ricordiamo
'De oratore', 'Brutus' e 'De inventione', le 'Verrinae' e le
'Filippiche'. Di Cicerone Fermento ha pubblicato nel 2015
‘L’amicizia’, ‘Il sogno di Scipione’, ‘Elogio della
vecchiaia’.
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virgola
[
, ]


pausa breve


punto
e virgola [
; ]


pausa medio lunga


punto
[
. ]


pausa lunga


due
punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della
rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero
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                Fino
a che punto, Catilina, approfitterai della nostra pazienza?
  

 Per quanto tempo ancora la tua
pazzia si farà beffe di noi? A che limiti si spingerà una
temerarietà che ha rotto i freni?
   

Non ti hanno turbato il presidio notturno sul Palatino, le ronde che
vigilano in città, la paura della gente, l’accorrere di tutti gli
onesti,
   
il
riunirsi del Senato in questo luogo sorvegliatissimo, l’espressione,
il volto dei presenti? Non ti accorgi che il tuo piano è stato
scoperto? Non vedi che tutti sono a conoscenza della tua congiura,
  

che la tengono sotto controllo? O ti
illudi che qualcuno di noi ignori cos’hai fatto ieri notte e la
notte ancora precedente, dove sei stato, chi hai convocato, che
decisioni hai preso?
   



 	 Questi i tempi! Questo il malcostume!
 Il Senato conosce l’affare, il
console lo vede, ma lui è vivo. È vivo? Addirittura si presenta in
Senato, prende parte alla seduta, indica e marchia con lo sguardo chi
ha destinato alla morte. E noi, uomini di coraggio, crediamo di fare
abbastanza per lo Stato se riusciamo a schivare i pugnali di un
pazzo! A morte, Catilina, già da tempo dovevamo condannarti per
ordine del console 
e ritorcerti addosso la rovina 
che da tempo prepari contro noi tutti! Ma come? Un uomo della massima
autorità come Publio Scipione, il pontefice massimo, fece uccidere
senza mandato pubblico Tiberio Gracco, che minacciava solo in parte
la stabilità dello Stato, e noi consoli dovremo continuare a
sopportare Catilina, smanioso di distruggere, di mettere a ferro e a
fuoco il mondo intero? Non voglio ricordare il passato, episodi come
quello di Caio Servilio Ahala che uccise con le sue mani Spurio
Melio, il rivoluzionario. Ci fu, ci fu un tempo tanto valore nello
Stato che uomini impavidi punivano il concittadino ribelle con
maggiore severità del più implacabile dei nemici! Abbiamo un
decreto senatoriale contro di te: è di estrema durezza. Allo Stato
non mancano né l’intelligenza né la fermezza dell’ordine
senatorio: manchiamo noi, noi, i consoli, lo dico apertamente.
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                Decretò
un tempo il Senato di affidare al console Lucio Opimio il compito di
vigilare sulla sicurezza dello Stato. Non passò una notte e fu
soppresso Caio Gracco, per quanto suo padre, suo nonno e i suoi avi
fossero stati uomini gloriosi, solo perché era sospettato di
sovversione; anche l’ex console Marco Fulvio fu ucciso insieme ai
figli. Con un analogo decreto senatoriale furono affidati i pieni
poteri ai consoli Caio Mario e Lucio Valerio. Si ritardò forse di un
solo giorno l’esecuzione del tribuno della plebe Lucio Saturnino e
del pretore Caio Servilio? Eppure da venti giorni lasciamo che si
spunti la lama del potere senatoriale. Anche noi disponiamo di un
decreto del Senato, ma è chiuso in archivio, come una spada nel
fodero. In applicazione a questo decreto dovresti essere già morto,
Catilina. Invece sei vivo. Sei vivo non per rinunciare alla tua folle
impresa, ma per portarla avanti! Desidero, padri coscritti, esser
clemente. Ma non desidero che si pensi che sottovaluto la situazione
di estremo pericolo in cui versa lo Stato: perciò, sono il primo ad
accusarmi di inerzia e di debolezza. In Italia, nelle gole
dell’Etruria, c’è un esercito accampato contro il popolo romano.
Cresce di giorno in giorno il numero dei nemici. Ma il capo di
quell’esercito, il comandante dei nemici lo vediamo dentro le
nostre mura, anzi, eccolo qui in Senato a preparare, giorno dopo
giorno, la rovina interna dello Stato. Se, Catilina, subito ordinassi
il tuo arresto e la tua condanna a morte, probabilmente dovrei temere
di essere criticato da tutti gli onesti per i miei indugi, non per la
mia inflessibilità.

 	Se, però, non mi decido ancora a fare quel che
già da tempo era necessario, ho le mie buone ragioni. Morirai solo
quando non ci sarà un uomo così corrotto, così perduto, così
simile a te da non ammettere che ho agito secondo la legge. Finché
esisterà qualcuno che avrà il coraggio di difenderti, vivrai, sì,
ma così come stai vivendo adesso: assediato dalle mie guardie, forti
e numerose, che ti impediranno di attentare allo Stato. E poi, gli
occhi, le orecchie di molti ti spieranno, ti sorveglieranno così
come hanno fatto finora. E tu non te ne accorgerai.
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Allora, Catilina, cosa aspetti ancora se il buio della notte non può
nascondere le tue empie riunioni, se neppure le pareti di
un’abitazione privata possono contenere le voci della congiura, se
tutto emerge, viene alla luce? Cambia idea ormai, dammi retta;
dimentica massacri e incendi. Sei braccato da ogni parte. Tutto il
tuo piano ci è più chiaro della luce del sole. Se vuoi,
ripercorriamolo insieme.

 	 Ricordi? Il 21 ottobre ho dichiarato in Senato
che in un giorno ben preciso, cioè il 27 ottobre, Caio Manlio, tuo
complice e collaboratore in questa pazzia, avrebbe dato inizio alla
rivolta armata. Mi sono forse sbagliato, Catilina, non dico su
un’azione di tali proporzioni, così atroce e incredibile, ma, cosa
molto più sorprendente, sulla sua data? Sono stato sempre io a
denunciare in Senato che avevi stabilito di massacrare gli
aristocratici il 28 ottobre, giorno in cui molti dei principali
cittadini sono fuggiti da Roma non per cercare scampo, ma per fermare
i tuoi piani. Puoi forse negare che proprio quel giorno, bloccato
dalle mie misure difensive, non hai potuto attentare allo Stato? E
quel giorno non dicevi che ti saresti accontentato di uccidere me,
che ero rimasto, mentre tutti gli altri erano partiti? E quando eri
convinto di occupare Preneste di notte, con un colpo di mano, il 1°
novembre, non ti sei accorto che, su mio ordine, quella colonia aveva
ricevuto i rinforzi della mia guarnigione, delle mie guardie, delle
mie sentinelle? Nulla di quanto fai, ordisci, mediti, sfugge alle mie
orecchie e ai miei occhi, tanto meno alla mia mente.
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Rievochiamo insieme i fatti dell’altra notte: capirai subito che
sono più risoluto io nel vegliare sulla sicurezza dello Stato che tu
sulla sua rovina. Denuncio che l’altra notte ti sei recato in via
dei Falcarii (non lascerò nulla nell’ombra) in casa di Marco Leca,
dove si erano riuniti molti complici della tua pazzia, della tua
scelleratezza. Osi negarlo? Perché taci? Te lo dimostrerò, se
neghi. Vedo, infatti, che sono qui in Senato alcuni uomini che erano
con te. O dèi immortali! In che parte del mondo ci troviamo? Che
governo è il nostro? In che città viviamo? Qui, sono qui in mezzo a
noi, padri coscritti, in questa assemblea che è la più sacra, la
più autorevole della terra, individui che meditano la morte di tutti
noi, la fine di questa città o piuttosto del mondo intero. Io, il
console, li vedo e chiedo il loro parere su questioni politiche:
uomini che bisognava fare a pezzi con la spada, non li ferisco
nemmeno con la parola.

 	Così, Catilina, sei stato da Leca, quella
notte. Hai diviso l’Italia tra i tuoi; hai stabilito la
destinazione di ciascuno; hai scelto chi lasciare a Roma e chi
condurre con te; hai fissato quali quartieri della città dovevate
incendiare; hai confermato la tua partenza imminente; hai detto che
avresti aspettato ancora un po’ perché ero vivo. Sono stati
trovati due cavalieri disposti a liberarti di questa incombenza e a
prometterti di uccidermi nel mio letto, quella notte stessa, poco
prima dell’alba. Ho saputo tutto non appena avete sciolto la
riunione. Allora ho protetto, difeso casa mia con misure più
efficaci; non ho fatto entrare chi, al mattino, avevi inviato a
salutarmi: avevo del resto preannunciato a molti autorevoli cittadini
che, per quell’ora, costoro si sarebbero recati da me.


 	
                
                

                
            



OEBPS/images/ebook_image_22863_783d1a5fe8bf36dd.jpg















OEBPS/images/cover.jpg







OEBPS/images/ebook_image_22863_95126471358d723e.jpg
|/

fermento










